SANITA': PAPA' MONTALBANO, DA OSPEDALE COTUGNO STORIA NAPOLI (1)
(ANSA) - NAPOLI, 11 GIU - Andrea Camilleri, il padre del commissario Montalbano, se ne e' convinto ancor di piu' interessandosi alle vicende del Cotugno, il grande nosocomio di Napoli specializzato nella cura delle malattie infettive: ''la storia di una citta' piu' che attraverso la narrazione delle sue

vicissitudini storiche, della descrizione dei suoi palazzi, chiese, monumenti, dei suoi tesori d'arte e' possibile leggerla e comprenderla meglio dall'interno, attraverso la storia delle istituzioni pubbliche a disposizione dei cittadini come appunto ospedali, scuole e trasporti''. Lo scrittore e saggista interverra' domani in collegamento video alle 11, all'Antisala dei Baroni di Napoli, dove sara' presentato - con il dg dell'azienda ospedaliera Antonio Giordano, il sindaco Rosa Russo Iervolino, il presidente della Provincia, Dino Di Palma, Francesco De Lorenzo, figlio di Ferruccio, fondatore nel 1968 del nosocomio nella sua attuale configurazione - un libro sulla storia del Cotugno. Il volume e' scritto a quattro mai da Giuseppe Morelli, dirigente medico dell'ospedale partenopeo e dal giornalista Alfonso Bottone. ''Questo libro - sottolinea Camilleri nella prefazione – non solo ci racconta del Cotugno, della sua fondazione nel 1884

quale ospedale municipale per le malattie infettive - che e' gia' un fatto innovativo in se', in quanto fino alla prima meta' dell'800 per questi tipi di malattie c'erano solo i lazzaretti che piu' che luoghi di cura erano luoghi di isolamento -  ma estende l'indagine soprattutto alla risposta data dall'ospedale nei momenti di crisi, vale a dire di fronte alle epidemie''. Di qui l'invito: ''Andatevi, per esempio, a leggere le

straordinarie avvincenti pagine raccolte ne ''I giorni della grande paura'' che riguardano il colera del 1973 quando l'ospedale si trasformo' come scrisse un giornalista tedesco, in un tempio della speranza per combattere la morte''.(ANSA).
SANITA':PAPA' MONTALBANO, DA OSPEDALE COTUGNO STORIA NAPOLI (2)

(ANSA) - NAPOLI, 11 GIU - ''Quasi tutti gli ospedali hanno, come le scuole pubbliche, un loro nome - scrive Camilleri nelle prime pagine del libro - e, in genere, si tratta del nome di un Santo o di un signore che, nel novanta per cento dei casi non sappiamo chi sia stato''. Nel caso del Cotugno il Domenico che gli da' i connotati e' un napoletano di adozione, nato in Puglia nel 1736 e che, ricorda ancora Camilleri, ''si mantenne a pane e fichi secchi, letteralmente. Sveniva talvolta per la fame e riusci' a diventare un luminare della medicina e le sue pubblicazioni divennero fondamentali per gli studiosi europei''.    ''Scrivere la storia di un antico ospedale - aggiunge ancora il padre del commissario Montalbano - significa a mio avviso scrivere la storia dell'avanzamento culturale e civile di questa citta'''. A Camilleri un altro capitolo ''e' apparso estremamente interessante, quello che riporta le testimonianze degli operatori. Si tratta di brevi note scritte dai medici primari e dai funzionari amministrativi che attualmente agiscono

o hanno agito in passato nell'ospedale. I curatori quasi se ne scusano con i lettori e invece credo sia fondamentale conoscere non solo la biografia professionale di questi medici ma anche sapere cosa pensano in merito al loro lavoro e alla condizione in cui esso si svolge. Per me, alcune di queste brevi note, sono state motivo di riflessione''. Per esempio, sottolinea Camilleri, leggendo le pochissime righe del primario infettivologo Egidio Izzo che iniziano semplicemente cosi': 'Sono 39 anni che lavoro al Cotugno, primario del 1993. Insomma questo ospedale e' stato ed e' la mia vita'. Oppure la testimonianza del  dott. Balestrieri, quando racconta come nei giorni della grande paura del colera i medici gli infermieri e tutto il personale dovettero restare in quarantena con gli ammalati arrangiandosi alla meglio in qualche stanza momentaneamente non occupata per recuperare qualche avara ora di sonno lavorando praticamente 24 ore su 24. E' un libro tutto da leggere per capire molte cose su quell'organismo vivente che e' un grande ospedale pubblico''. ''Il risultato - conclude Camilleri - e' stato che quando oggi io leggo sui giornali articoli sulla cosiddetta malasanita' (termine troppo spesso usato a vanvera) sono portato a mettere sull'altro piatto della bilancia tutti gli infiniti episodi di Buona sanita' dei quali i giornali non parlano mai. Perche' fa piu' notizia un errore mortale che mille esiti positivi e mai

viene detto con quanta passione, dedizione e inventiva i medici di questi ospedali suppliscono alle carenze di fondi che si tradurrebbero in un aumento delle possibilita' di salvezza delle vite umane''.

 (ANSA).

